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3.2.4. Il controllo criminale in Campania - Il clan dei casalesi.  

In questa regione, tuttora in fase emergenziale per quanto concerne lo smaltimento dei rifiuti, sono 

univoci inoltre i segnali in merito alla riconducibilità di molte imprese del ciclo dei rifiuti all'azione 

delle organizzazioni camorristiche.  

Si tratta in molti casi di società d'intermediazione, trasporto e smaltimento di rifiuti, che dispongono 

di notevoli mezzi finanziari, possono imporre tariffari controllati per la trattazione di materiali ed 



hanno la capacità di gestire i traffici con efficienza e mobilità sull'intero territorio nazionale.  

Certo, la gestione commissariale ha contribuito ad un miglioramento della situazione almeno per il 

settore delle discariche, grazie all'affidamento diretto delle stesse al commissario delegato, ma la 

situazione rimane ancora assai critica negli altri settori, specie quello del trattamento dei rifiuti 

industriali, che si offre in particolar modo all'attività di declassificazione dei rifiuti pericolosi in 

rifiuti non pericolosi, per finire poi in cave e discariche abusive disseminate sul territorio. Le 

informazioni a disposizione della Commissione mostrano un sensibile incremento di tali attività 

illecite, al punto che oggi il territorio campano sembra essere saturo e si registra quel fenomeno per 

cui i rifiuti vengono smaltiti illegalmente in altre regioni, come il Lazio, la Basilicata e soprattutto 

l'Abruzzo.  

Emblematica l'indagine sui traffici di rifiuti, anche tossico - nocivi, gestiti dal clan dei casalesi: tali 

rifiuti, provenienti in gran parte dal nord Italia, venivano declassificati in appositi centri di 

stoccaggio ed immessi nel casertano, soprattutto nelle zone di Villa Literno e Baia Verde.  

Già la Commissione d'inchiesta operante nella XII legislatura aveva indicato la provincia di Caserta 

come «il territorio dell'ecomafia», sotto il totale controllo, infatti, del clan dei casalesi. Da questo 

punto di vista, emblematiche sono le vicende giudiziarie - illustrate dalla Commissione nel citato 

documento - sull'appalto per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti a Mondragone (Caserta) e quelle 

condotte dalla procura di Santa Maria Capua Vetere sull'area di Sant'Angelo in Formis dove erano 

presenti sia i macchinari per l'attività estrattiva (che nel frattempo aveva rotto la falda creando uno 

dei noti «laghetti»), sia migliaia di tonnellate di rifiuti di ogni tipologia smaltiti ovviamente in 

maniera illecita.  

Gli interessi ed il ruolo dei clan camorristici sono di ancora più chiara evidenza nelle risultanze 

investigative dell'inchiesta «Eco», condotta dalla procura distrettuale di Napoli e ormai prossima 

alla chiusura della fase delle indagini, che ha ad oggetto proprio il controllo sul territorio nazionale 

delle attività di smaltimento di rifiuti da parte del clan dei casalesi, nel periodo 1994 - 1997. 

L'attività investigativa svolta ha consentito di ricostruire gli ingenti flussi economici e finanziari 

derivanti dai profitti dell'attività illecita consumata da parte di numerosi soggetti (101) e società sia 

commerciali (13) che di trasporto (21), nonché aziende produttrici di rifiuti (9), centri di stoccaggio 

intermedi (6) e società di smaltimento rifiuti (8). Il flusso illecito di scorie movimentate sul 

territorio nazionale nel periodo compreso tra il giugno 1994 ed il marzo 1996 si aggira intorno agli 

11 milioni di chilogrammi di rifiuti pericolosi tra il 1994 ed il 1996 (oltre un milione di 

chilogrammi di rsu risultano movimentati nel solo periodo marzo 1996 - giugno 1997).  

In siffatto contesto, è peraltro mutato l'approccio dei gruppi criminali rispetto ai tradizionali metodi 

violenti. Le industrie produttrici di rifiuti - in particolare nei processi industriali legati all'alluminio, 

oggetto prevalente delle investigazioni della dda di Napoli - nel corso della lavorazione dei metalli 

devono farsi carico di costi elevati per lo smaltimento del materiale di scarto prodotto, costituito da 

rifiuti speciali e tossico-nocivi (polveri di macinazione delle schiumature di alluminio e polveri di 

abbattimento dei fumi). Inoltre, sul territorio nazionale sono poche le discariche attrezzate ed 

autorizzate allo smaltimento di tale materiale. Ebbene, l'organizzazione criminale offre un efficiente 

servizio alternativo che abbatte i costi e garantisce la continuità nello smaltimento dei rifiuti, poiché 

assicura il superamento di qualunque ostacolo di tipo burocratico e consente l'immediato deflusso 

degli scarti di produzione, senza andare troppo per il sottile nel rispetto della normativa vigente. 

 


